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Giovanni Calvino (1509-1564)
Abstract
Il quinto centenario della nascita di Giovanni Calvino (Noyon, 10 luglio 1509 - Ginevra, 27 maggio
1564) è l'occasione - non solo per le Chiese del protestantesimo riformato ma per tutta la costellazione
cristiana - per rileggere la vicenda del riformatore di Ginevra alla luce dell'odierna comprensione della
nostra fede e del suo rapporto con la storia e con il presente, in un contesto di profondo cambiamento
che presenta non poche analogie con l'epoca in cui si trovò a vivere Calvino. Tra le molte suggestioni
possibili, gli interventi qui ospitati di due teologi evangelici, Emidio Campi e Martin Friedrich,
sviluppano due aspetti particolarmente interessanti e attuali del grande riformatore, ovvero la sua
riflessione sulla necessaria ricaduta «pratica» della confessione della fede, e quindi l'opera di riformatore
politico, e le grandi potenzialità del pensiero di Calvino - riformatore ecumenico che si spese per la
riunificazione dei protestanti - anche per l'avvicinamento tra evangelici e cattolici.






N e l  q u i n t o
c e n t e n a r i o
d a l l a  n a s c i t a
Il quinto centenario della nascita di Giovanni
Calvino (Noyon, 10 luglio 1509 – Ginevra, 27
maggio 1564) è l’occasione – non solo per le
Chiese del protestantesimo riformato ma per tutta
la costellazione cristiana – per rileggere la vicenda
del riformatore di Ginevra alla luce dell’odierna
comprensione della nostra fede e del suo
rapporto con la storia e con il presente, in un
contesto di profondo cambiamento che presenta
non poche analogie con l’epoca in cui si trovò a
vivere Calvino.
Tra le molte suggestioni possibili, gli interventi qui
ospitati di due teologi evangelici, Emidio Campi e
Martin Friedrich, sviluppano due aspetti
particolarmente interessanti e attuali del grande
riformatore, ovvero la sua riflessione sulla
necessaria ricaduta «pratica» della confessione
della fede, e quindi l’opera di riformatore
politico, e le grandi potenzialità del pensiero di
Calvino – riformatore ecumenico che si spese per
la riunificazione dei protestanti – anche per
l’avvicinamento tra evangelici e cattolici.
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rigi, dove era stato preceduto da Erasmo e Rabelais e
dove lo raggiungerà, come esterno, Ignazio di Loyola. In
seguito il padre decise di avviarlo agli studi giuridici, che
compì prima a Orléans e successivamente a Bourges.
Tuttavia il giovane piccardo non intraprese una carriera
legale, ma scelse di seguire la sua inclinazione per la fi-
lologia e gli studi umanistici. Come molti altri eruditi
francesi a lui contemporanei, anche Calvino nel frattem-
po fu avvinto dalle idee riformatrici di Lutero. Alle riser-
ve di fondo nei confronti della teologia e delle pratiche
religiose dominanti, seguì la rottura con la Chiesa roma-
na e l’adesione alla nuova fede.4
Nel 1535 l’inasprirsi della persecuzione contro gli
eretici all’interno del Regno di Francia lo costrinse a ri-
fugiarsi a Basilea, dove l’anonimo esule venticinquenne
scrisse in pochi mesi il suo capolavoro teologico, pubbli-
cato nel 1536 con il titolo Istituzione della religione cri-
stiana. L’opera, che divenne ben presto un grande suc-
cesso editoriale, ha avuto successive rielaborazioni, fino
a quella definitiva del 1559. Da tale data, essa rappre-
senta la più influente presentazione complessiva della
dottrina cristiana del protestantesimo riformato.
Dopo un breve soggiorno a Ferrara presso la duches-
sa Renata, simpatizzante e ben disposta verso il movi-
mento evangelico, Calvino si trovò inaspettatamente a
Ginevra nel luglio del 1536. Qui era attivo il riformato-
re francese Guillaume Farel, che lo convinse a fermarsi
nella città sul Rodano per collaborare al consolidamen-
to della Riforma nella veste di insegnante e organizzato-
re. Due anni dopo, però, l’esperimento ecclesiale nau-
fragò a causa di un conflitto con il Consiglio cittadino,
che decise di espellere i due stranieri. Farel si stabilì a
Neuchâtel, Calvino a Strasburgo, città imperiale passata
alla Riforma, dove di solito trovavano rifugio gli esuli
che per motivi religiosi abbandonavano la Francia. I tre
anni che Calvino visse nella capitale alsaziana (1538-
1541) come pastore della comunità di lingua francese e
insegnante d’esegesi biblica presso l’Accademia furono
non soltanto tra i più felici, ma anche tra i più formativi
della sua vita. Sotto la guida sapiente e fraterna di Mar-
tin Bucero egli entrò in contatto con la Riforma sia alsa-
ziana sia svizzera, sicché le sue posizioni teologiche, ini-
zialmente plasmate dagli scritti di Lutero, conobbero
una modificazione e un ampliamento.5
A Strasburgo Calvino raccolse significative e ricche
esperienze di carattere teologico-pastorale e liturgico,
che gli fornirono l’ispirazione per la riforma della Chie-
sa di Ginevra. Inoltre l’orizzonte culturale, teologico ed
ecclesiastico di Calvino venne ampliato dalla partecipa-
zione ai colloqui di religione tra protestanti e cattolici
che si tennero a Hagenau, Worms e Regensburg. In que-
gli incontri così travagliati, che gli fecero conoscere uo-
mini egregi e scoprire realtà ecclesiastiche assai diverse,
si formò il Calvino «riformatore politico», capace di
esercitare una funzione dirigenziale nel cristianesimo
europeo del suo tempo. Non da ultimo a Strasburgo
Calvino sposò Idelette de Bure e divenne padre di un fi-
glio, Giacomo, che morì poco dopo la nascita.
Nell’ottobre del 1540 il Consiglio ginevrino decise di
richiamare Calvino. L’esule francese, dopo una lunga
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iovanni Calvino non è stato sicuramente
un personaggio simpatico da tutti i punti di
vista. Certo, è la più risibile delle scioc-
chezze travestirlo da tiranno implacabile di
Ginevra, come ha fatto Stefan Zweig,1 ma
è stato davvero tutt’altro che un carattere
docile. Calvino stesso era consapevole del-
le sue durezze ed era il primo a sentirsene
imbarazzato. Nel suo discorso di congedo ai pastori di
Ginevra confesserà: «Mi hanno sempre più temuto che
amato», aggiungendo: «Ho avuto molte debolezze, che
voi avete dovuto sopportare (…). Tuttavia posso affer-
mare che ho cercato e voluto il bene, che ho sempre di-
sapprovato i miei errori e che il timore di Dio ha messo
radici nel mio cuore».2 Che cosa si cela in questa esigen-
te introspezione? Qual è il peso del suo pensiero e della
sua opera sulla bilancia della storia? E soprattutto, qua-
le significato può avere nel terzo millennio? Sono queste
alcune delle domande alle quali tenterò di rispondere.3
Calvino nacque il 10 luglio 1509 a Noyon, una citta-
dina della Francia settentrionale (Piccardia), distante un
centinaio di chilometri da Parigi. Egli era dunque venti-
sei anni più giovane di Lutero e venticinque più giovane
di Zwingli. Insieme a Heinrich Bullinger, nato nel 1504,
Calvino appartenne chiaramente alla seconda genera-
zione dei riformatori. Come l’antistes, cioè il primo pa-
store della collegiata zurighese, egli non fu l’iniziatore
del movimento della Riforma, ma spese la sua non lun-
ga vita ad approfondirne e difenderne il messaggio, a
darle solide istituzioni. Il contesto storico in cui operò
non fu quello degli «anni ruggenti» della Riforma, ma
piuttosto degli albori della Controriforma, iniziata con il
concilio di Trento.
Riformatore  pol it ico
Figlio di un notaio del capitolo episcopale di Noyon,
i cui sostanziosi benefici permettevano di seguire l’iter
classico per una brillante carriera ecclesiastica, fu invia-
to quattordicenne nel celebre collegio di Montaigu a Pa-
G
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lotta interiore, accolse l’invito e si trasferì a Ginevra nel
1541, la città che divenne per 23 anni, fino alla sua mor-
te, il suo permanente luogo d’azione. Entro breve tempo
elaborò una disciplina ecclesiastica, con la quale assicu-
rerà una solida struttura alla Chiesa ginevrina. Le Or-
donnances ecclésiastiques si prefiggevano di riformare
non solo la vita religiosa, ma anche l’intera vita privata
e pubblica della città, dalla condotta privata dei cittadi-
ni alla scuola, dall’economia, alla politica e alla scienza.
Non sorprende che tali piani radicali di riforma abbiano
generato delle resistenze; ancor meno stupisce che la lo-
ro realizzazione abbia portato a lotte di potere tra i so-
stenitori entusiasti di Calvino e i suoi accaniti opposito-
ri. Furono necessari 14 anni, dal 1541 al 1555, per giun-
gere a una chiarificazione definitiva su questo punto.
A guardare bene si può comprendere, ma non giusti-
ficare, il fatto che lo schivo erudito si sia mostrato capa-
ce della più estrema spietatezza. Non è il caso di esage-
rare, come spesso avviene, e soprattutto occorre mante-
nere il senso delle proporzioni, eppure non si può tacere
che anche nella Ginevra di Calvino si praticava la caccia
alle streghe,6 la tortura, né erano infrequenti il confino
politico e le pene capitali, come ci ricordano tristemen-
te le condanne di Sebastiano Castellione e Jérôme Bol-
sec, o il clamoroso caso di Michele Serveto, l’antitrinita-
rio arso vivo dopo un processo scabroso.
Rifer imento per  l ’Europa protestante
Che per oltre vent’anni la vita religiosa, e non soltan-
to quella, a Ginevra ruotasse intorno a Calvino, è cosa
che avevano capito già i contemporanei. La sua autorità
era accettata anche da coloro che gli erano ostili, perché
non intendevano assumersi il rischio di vederlo partire
senza mettere in pericolo lo stesso equilibrio interno del-
la città, ma lui stesso era piuttosto temuto che amato.
D’altro lato, qualunque opinione si abbia su Calvino, è
innegabile che egli, attraverso la sua instancabile attività
di pastore, teologo e organizzatore, abbia condotto a
pieno compimento la Riforma ginevrina.
Non senza ragione quindi Calvino è considerato il
riformatore della città di Ginevra. Ma, vale la pena rile-
varlo, il raggio della sua azione era molto più esteso.
Calvino non solo considerò dovere della città accogliere
gli esuli costretti a lasciare il loro paese per le incessanti
persecuzioni, ma ne fece il luogo verso cui i correligio-
nari rimasti in Francia, Scozia, Italia, Olanda, Ungheria
guardavano per ricevere ispirazione, soccorso materiale
e spirituale. Inoltre le opere che egli trovava il tempo di
scrivere, largamente tradotte e diffuse, accrebbero la sua
fama e quella della città, contribuendo a creare il mito di
Ginevra come bastione della Riforma e modello da imi-
tare nell’Europa protestante.
La stretta amicizia dapprima con Pierre Viret a Lo-
sanna e con Guillaume Farel a Neuchâtel, e poi in par-
ticolare con Heinrich Bullinger a Zurigo (con il quale
firmò nel 1549 il cosiddetto Consensus tigurinus, che
fornì alle Chiese riformate la base dottrinale per una co-
mune comprensione della cena del Signore),7 furono de-
cisive per l’espansione del protestantesimo riformato. Fi-
nora gli storici hanno prestato poca attenzione a quest’a-
spetto; ma grazie a ricerche recenti possiamo valutare
meglio oggi che cosa abbia significato per Calvino l’al-
leanza strategica con Bullinger. Sostanzialmente si può
affermare che non vi è stata alcuna seria disputa teologi-
ca o battaglia politico-ecclesiale, dalla Svizzera alla
Francia, dalla Germania all’Inghilterra, dall’Olanda al-
la Polonia e all’Ungheria, nella quale Calvino e Bullin-
ger non abbiano collaborato, sebbene su posizioni a vol-
te diverse, come nel caso del Palatinato.8 Insieme essi so-
no stati gli artefici del protestantesimo riformato.
Se da un punto di vista geopolitico la Riforma lute-
rana si è sviluppata lungo l’asse Scandinavia-Witten-
berg-Innsbruck, la Riforma cui miravano Calvino e Bul-
linger si estendeva su tutta l’Europa: da Madrid a Varsa-
via, dalle Isole britanniche fino alla Sicilia, e ben presto
anche verso il nuovo mondo. Tenere presente tutto que-
sto è necessario quando si voglia comprendere a pieno,
come finora non è stato fatto, il carattere sovranaziona-
le dell’opera di Riforma dei due «riformatori cittadini»
Calvino e Bullinger.9
Calvino morì il 27 maggio 1564, sfinito nel fisico da
un’attività senza sosta, da uno stile di vita quasi ascetico
e da una serie di malattie. Nel suo testamento aveva ri-
chiesto che la sua tomba non avesse alcun contrassegno.
Così cadde ben presto nell’oblio il luogo del cimitero di
Plainpalais nel quale il riformatore aveva trovato il suo
ultimo riposo. Il significato teologico di quella decisione
è stato descritto con parole indimenticabili dal padre
della Chiesa del XX secolo, Karl Barth: «Calvino non
era un eroe, e non gli si addice il tributo reso all’eroe.
Egli voleva essere solo il primo servitore della parola di
Dio. Non voleva essere né onorato né giubilato, e nean-
che amato. Egli voleva soltanto essere ascoltato come te-
stimone di ciò a cui sapeva di essere vincolato».10
Come riformatore della seconda generazione Calvi-
no è stato capace di fare una sintesi del pensiero teologi-
co dei suoi predecessori, presentandola con una conci-
sione e una chiarezza impressionanti. Vorrei ora tentare
di esporre, nei limiti di spazio consentiti, due aspetti del
pensiero calviniano che sono di particolare interesse per-
ché, oltre a mostrarne la grandezza e i limiti, hanno avu-
to un’influenza determinate sulla formazione della con-
fessione riformata. Si tratta della dottrina della Chiesa e
dell’etica sociale.
Da Chiesa  d i  popolo a  Chiesa  confessante
Con gli altri riformatori Calvino condivideva la con-
vinzione che la Chiesa è riconoscibile da due segni (no-
tae Ecclesiae): l’annuncio del Vangelo e l’amministrazio-
ne dei sacramenti. Eppure, a ben guardare, egli ha leg-
germente modificato la classica definizione protestante
della Chiesa contenuta nella Confessione di Augusta.11
Così troviamo scritto nella sua Istituzione cristiana:
«Ovunque noi riscontriamo la parola di Dio essere pre-
dicata con purezza, e ascoltata, i sacramenti essere am-
ministrati secondo l’istituzione di Cristo, non deve sussi-
stere alcun dubbio che quivi sia la Chiesa».12
Ciò che è degno di nota in questa formulazione è che
per Calvino la parola di Dio deve essere non soltanto
«predicata», ma anche «ascoltata», nel senso di essere
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assimilata, fatta propria, vissuta. Non è sufficiente, cioè,
predicare, e lasciare tutto il resto all’azione della Parola
e dello Spirito Santo. Occorre formare una comunità di
cristiani maturi in grado di ascoltare, e di mettere in pra-
tica ciò che hanno ascoltato, sia sul piano personale sia
su quello collettivo. Detto con parole moderne, questo
significa che la Chiesa di popolo deve tendere a divenire
una Chiesa confessante, in cui l’obbedienza dei credenti
alla Parola si manifesta, anziché in un esteriore confor-
mismo, nella santificazione, il quotidiano esercizio etico-
spirituale della vocazione che Dio ha affidato a ciascuno.
Su questo punto Calvino si è soffermato con insisten-
za e senza perdersi in un cielo di paradigmi teologici ha
suscitato un modello di organizzazione ecclesiastica, co-
munemente chiamato presbiterale-sinodale, capace di
animare e fortificare la fede dei cristiani. Le ordonnances
ecclésiastiques, ossia le discipline ecclesiastiche, prevede-
vano quattro ministeri: pastori, dottori, anziani, diaconi.
A questa suddivisione corrispondevano quattro compiti:
predicazione, insegnamento, mantenimento della disci-
plina, assistenza sociale. Sopra di essi stava il Concisto-
ro, un corpo bipartito di governo della Chiesa, compo-
sto cioè da pastori e laici, quest’ultimi eletti dalle due as-
semblee della città (il Piccolo e il Grande consiglio). Se si
considera che tale ordinamento ecclesiastico, oltre a sot-
tolineare la pari dignità dei ministeri e il loro comune ca-
rattere di servizio, prevedeva l’uguaglianza di tutte le co-
munità locali e affermava il diritto di ogni comunità a
eleggere i propri pastori, allora si comprende come que-
sta struttura presbiterale-sinodale della Chiesa abbia
avuto un significato epocale e abbia favorito, anche al di
là dell’ambito ecclesiastico, l’idea dell’autoresponsabi-
lità.
Naturalmente questo non vuol dire che Calvino ab-
bia prodotto un modello ideale di istituzione ecclesiasti-
ca di validità universale. Nell’ambito del protestantesi-
mo riformato esso è stato via via corretto e adattato alle
necessità locali. Sebbene la sua realizzazione pratica ab-
bia registrato innegabili successi, soprattutto per quanto
concerne il cosiddetto «disciplinamento sociale» della
popolazione nella prima età moderna (leggi conto i gio-
chi, le danze, il lusso, l’immoralità), ci sarebbe molto da
obiettare contro questa intromissione del Concistoro ec-
clesiastico-statale nella vita privata e familiare.
Tuttavia è innegabile che il modello presbiterale-si-
nodale di Chiesa sia stato generatore d’importanti im-
pulsi teologici e giuridici. In primo luogo perché la Chie-
sa non viene compresa come un’istituzione gerarchico-
sacramentale, bensì come una comunità di sostegno re-
ciproco e di mutuo aiuto dotata di organi collegiali di
governo che sono espressione della coscienza morale dei
cittadini. Lo stesso ufficio dei governanti non sorge da
un’investitura esteriore, né è concepito in termini di ra-
gion di stato, bensì fonda la propria autonoma dignità
sulla coscienza della propria missione, che consiste nel-
l’essere al sevizio dei governati, e non viceversa.
In secondo luogo, perché Calvino ha osato qualcosa
che non era riuscito né a Lutero né a Bullinger: l’impre-
sa di edificare una Chiesa leale verso lo stato (ma non se-
parata dallo stato, come volevano gli anabattisti), il cui
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John Norman Davidson Kelly
I simboli di fede
della Chiesa antica
Nascita, evoluzione, uso del Credo
Fin dalle origini la Chiesa espresse e conso-lidò la propria fede mediante formule che nel
tempo sono divenute sempre più complesse. Il
Credo ne riassume gli articoli essenziali. L’autore
esamina in modo approfondito le confessioni di
fede a partire dal Nuovo Testamento, attraverso
i concili dei primi secoli, fino alla diffusione in
Europa del Credo apostolico, anche a opera del-
la Riforma.
«Studi religiosi» 
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lealismo tuttavia è temperato dalla consapevolezza che i
suoi ordinamenti e il suo orientamento teologico non di-
pendono dal potere temporale. Una Chiesa che agisca su
mandato e per grazia dello stato è impensabile per Cal-
vino. Sulle questioni ecclesiastiche decide la Chiesa stes-
sa, attraverso l’applicazione della disciplina ecclesiastica
affidata al Concistoro.13
Al tempo stesso la Chiesa ha il diritto e il dovere di ri-
cordare allo stato che il regno di Dio è il modello supre-
mo cui anche la città terrena deve ispirarsi. Sotto questo
profilo la concezione di Calvino ha rappresentato una ve-
ra e propria rivoluzione dei rapporti tra Chiesa e stato.
Essa è stata di grande aiuto nel corso della storia e non
da ultimo nel XX secolo, al fine di evitare sia la supina
acquiescenza della Chiesa allo stato sia la clericalizzazio-
ne dello stato. Noi sentiamo chiaramente che oggi un
paese può dirsi tanto più civile quanto più si avvicina a
questo tipo di convivenza uscita dalla Riforma calvinista
del secolo XVI.
I l  lavoro a  serv iz io  del  bene comune
Queste considerazioni conducono direttamente al
centro dell’etica sociale di Calvino.14 Già nella sua prima
relazione al Consiglio ginevrino Calvino intraprese la sua
lotta per estendere l’influenza della parola di Dio a tutte
le sfere della vita, e non limitarla soltanto a quella eccle-
siastica.15 Non è dunque affatto casuale che egli si sia co-
stantemente preoccupato di far coincidere dottrina e vi-
ta, parola e opera: questo balza agli occhi tanto nell’Isti-
tuzione cristiana quanto nelle sue prediche, nei suoi com-
mentari biblici eruditi come nei catechismi, e anche ne-
gli scritti polemici.16
È stato giustamente osservato che la provvidenza di
Dio rappresenta il fondamento dell’etica di Calvino.17 La
fede nella provvidenza divina – così Calvino nell’Istituzio-
ne cristiana18 – non è orientata soltanto verso un futuro
al di là dei limiti della storia, è la fede in un Signore pre-
sente che non abbandona né il mondo né le singole crea-
ture. Ma la fiducia nella provvidenza di Dio non può di-
ventare una scusa per giustificare l’inattività dell’uomo.
Coloro che sanno di essere coinvolti nella storia sacra di
Dio con l’umanità devono essere i primi a compiere con
esemplare serietà i loro doveri di cittadini nella città ter-
rena. Le soluzioni ascetiche sono scartate. La fede nella
provvidenza, quindi, ben lungi dal rendere superflua la
partecipazione dell’uomo, lo chiama esattamente all’ob-
bedienza della fede. Questo, molto schematicamente, è il
fondo del pensiero etico di Calvino.
Partendo da queste considerazioni generali, come
propone Calvino di regolare gli scottanti problemi etici
della proprietà, del lavoro e della giustizia sociale? In pri-
mo luogo, Calvino ritiene che i beni di questa terra siano
destinati a rendere possibile la vita umana. Dio non ci dà
solo ciò che è necessario alla sopravvivenza, ma provve-
de che questa vita possa portare gioia. Al contempo, egli
è pienamente consapevole del fatto che i beni terreni pos-
sono diventare una tentazione e una schiavitù per l’uo-
mo.19
Si tratta dunque di riconoscere il filo sottile che divi-
de l’utilizzo grato dei beni da una dismisura accaparra-
trice. Fa parte del rispetto dovuto ai doni di Dio il non
pretendere più di quello che Dio ci elargisce. In tal modo
Calvino acconsente al diritto di proprietà, ma lo con-
giunge con il dovere di una giusta ripartizione. Calvino
avrebbe giudicato intollerabile e combattuto con decisio-
ne qualsiasi sistema in cui dilagasse l’ingiustizia sociale,
poiché ai suoi occhi l’ingiustizia sociale è un’offesa contro
il Creatore.
La visione di fondo secondo cui i doni di Dio devono
essere equamente ripartiti tra tutti gli uomini conduce
Calvino – come già prima Lutero e Zwingli – a sviluppa-
re quella che in seguito verrà definita «l’etica protestante
del lavoro». Il lavoro non è una maledizione, appartiene
al contrario alla vocazione dell’uomo. Da questo punto
di vista non c’è spazio alcuno per oziosità o mendicità.
Nel procurarsi ciò che è necessario al mantenimento del-
la propria vita l’uomo partecipa all’opera divina. Tale
elogio del lavoro, di qualsiasi specie purché onesto, è nuo-
vo per la mentalità del XVI secolo. Ma, affinché questa
stima particolare nei confronti del lavoro non divenga
una tirannia, Calvino formula alcuni principi regolativi.
Ad esempio, il lavoro non deve avere come scopo l’accu-
mulo di ricchezze, bensì mirare a mettere le proprie ca-
pacità a servizio della società.20
Come per le questioni riguardanti la proprietà e il la-
voro, Calvino è molto avanti rispetto al suo tempo anche
nella valutazione dell’attività economica, del commer-
cio.21 Balza agli occhi come Calvino concepisca l’econo-
mia in termini dinamici, ossia come processo di circola-
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Franco Galeone
La via della Nascita
14 giorni di preghiera verso il Natale
A caratteri grandi
Nella tradizione della Chiesa, il ritodella Via Crucis è occasione di 
riflessione sulla passione e morte di 
Gesù. Perché non immaginare una “via”
che conduca alla grotta della nascita,
preludio di risurrezione? L’autore 
propone un itinerario spirituale in cui
ripercorrere, in 14 “stazioni”, i momenti
fondamentali dell’incarnazione del Figlio
di Dio.
«Sussidi per i tempi liturgici»
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terdipendenza delle creature di Dio, e pertanto consideri
tale attività onorevole. Tuttavia occorre che essa sia sot-
tomessa a chiari principi etico-economici e qualificata in
termini vocazionali, identificando in sostanza il profitto
con l’utilità comune.22
È da questa prospettiva che vanno comprese le affer-
mazioni di Calvino sul prestito a interesse.23 A differenza
di generazioni anteriori di teologi, egli ha ritenuto am-
missibile, sotto determinate condizioni, la riscossione di
un interesse sul denaro prestato. Ha condannato energi-
camente l’usura con la quale si sfruttano i poveri e i biso-
gnosi (questa era, del resto, la preoccupazione soggiacen-
te al divieto veterotestamentario del prestito a interesse),
mentre ha sottolineato con forza il valore del prestito di-
sinteressato, per aiutare il prossimo, giungendo a consi-
derarlo un segno autentico della fede. Le affermazioni di
Calvino dunque non spalancano semplicemente le porte
alla riscossione arbitraria degli interessi, ma sono il tenta-
tivo di armonizzare la fede e l’etica cristiana con le con-
dizioni materiali del tempo. Di qui ad attribuire a Calvi-
no la paternità del capitalismo il passo è breve, ed è stato
anche compiuto sulla scia di Max Weber da generazioni
di sociologi e storici. Senza voler stabilire la validità sto-
rica della pretesa connessione tra calvinismo e capitali-
smo, mi permetto di far notare che la formula «economia
sociale di mercato» renderebbe forse meglio il pensiero
del Riformatore.24
Che rilevanza ha nella crisi sociale, economica ed
ecologica che contrassegna l’ora presente il pensiero di
Calvino? Innanzitutto s’impone una considerazione. Chi
si attende una risposta diretta a questa domanda rimarrà
probabilmente deluso. E questo non già perché manchi-
no nella sterminata produzione letteraria del riformatore
eccellenti testi che bene faremmo a meditare, ma perché
c’è sempre qualcosa che stride nelle attualizzazioni di au-
tori del passato, in quanto rischiano di perdere il senso
storico del loro pensiero e dunque anche il profondo si-
gnificato che ha per noi.
Dovrebbe essere oramai chiaro che Calvino non fu
«l’implacabile tiranno» di Ginevra né il «padre della mo-
dernità», ma unicamente il banditore di un messaggio re-
ligioso. Consapevole di vivere in un’epoca in cui l’uma-
nità imboccava strade nuove, sulle quali egli stesso si av-
venturò lasciando l’impronta della sua fede, sentì l’urgen-
za d’invitare i propri contemporanei a dubitare di una
coscienza eccessivamente elevata della «dignità dell’uo-
mo», che costituì la caratteristica nel secolo XVI. Sebbe-
ne imbevuto di cultura umanistica non condivise l’imma-
gine dell’uomo figlio della propria opera, caratteristica
dell’umanesimo, ma affermò che l’essere umano separa-
to dal suo Creatore diventa un’astrazione arida e dispe-
rante, e che la comunione dell’uomo con l’altro uomo
non può esaurirsi sul piano dell’esistenza economico-bio-
logica, ma deve tendere oltre, aspirare più in alto. In bre-
ve, con un’efficacia retorica impareggiabile sostenne il
senso del messaggio biblico secondo cui il destino dell’uo-
mo è di sottomettersi alla volontà di Dio.
Il significato di Calvino per noi oggi consiste proprio
nell’avere sostenuto con così tanta energia questa posizio-
ne. Si può certamente affermare senza tema di smentita
che l’umanità si è sviluppata ben oltre la concezione del-
l’uomo nata dall’umanesimo rinascimentale. L’uomo è
divenuto il solo essere della realtà che sceglie il proprio
destino, il solo che incide nella storia e domina la natura.
Ma, al tempo stesso, questa vocazione singolare e contur-
bante dell’uomo su cui si fonda il progetto della moder-
nità è divenuta sempre più problematica. Le sue tenden-
ze all’autodistruzione e le sue carenze etico-spirituali non
possono più essere celate. L’uomo realistico e disilluso di
oggi sembra non avere voglia di accettarlo o comunque
fatica ad ammetterlo, ma sarebbe la più ipocrita delle
trappole, qualora volesse sfuggire alla laboriosa ricerca di
una migliore e più vera conoscenza di sé. Gli avvenimen-
ti dell’annus mirabilis 2009 dimostrano inequivocabil-
mente che occorre ripensare il progetto della modernità. 
Calvino richiama l’uomo, anche l’uomo di oggi, a ri-
trovare la giusta conoscenza di sé. Un’esistenza limitata
da Dio è tutt’altro che una minaccia per l’uomo. Al con-
trario, in quell’atto di grazia è la libertà radicale dell’uo-
mo. Questo messaggio fa di Calvino – anche dopo 500
anni – una voce profetica «temuta e amata».
Emidio Campi*
* Questo «Studio del mese» nasce anche come cordiale collabora-
zione fra Il Regno e la Facoltà teologica evangelica dell’Università di
Vienna. I testi qui pubblicati, su gentile concessione degli autori e de-
gli organizzatori, sono stati presentati (quello del prof. Campi nella ce-
lebrazione presso la Reformierte Stadtkirche di Vienna, in presenza
del presidente della Repubblica austriaca) in occasione del convegno
«Giovanni Calvino nel 500° della nascita» (Vienna, 14-16.6.2009), or-
ganizzato dalla Chiesa riformata in Austria e dalla Facoltà teologica
evangelica di Vienna. Oltre agli autori, prof. E. Campi (Zurigo) e prof.
M. Friedrich (Bochum), ringraziamo gli organizzatori del convegno,
prof. U. Körtner e prof. W. Wischmeyer (Vienna), per la collaborazio-
ne e il permesso di pubblicazione. I due testi qui presentati al lettore
italiano, oltre a tutte le altre relazioni del convegno, saranno pubblica-
ti nella collana «Gutachten und Studien. Evangelisch-Theologische
Fakultät der Universität Wien» .
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Un modo di fare teologia
nella postmodernità. 1
L’opera, organizzata in due volumi, presenta ilpunto più avanzato del pensiero del grande
teologo. Egli propone una definizione e un ruolo
del cristianesimo, nonché una discussione sul
senso del fare teologia all’interno della moder-
nità. Nel suo approccio alla tradizione cristiana
la categoria dello stile esprime al contempo il
contenuto e la forma della fede, in quanto prin-
cipio regolatore della presenza del cristiano nel
mondo.
«Nuovi saggi teologici» 
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